
 

� 

 

'DOO¶DPRUH�GL�'LR�OD�QRVWUD�VDQWLWj� 
Oggi la Chiesa celebra in un'unica festa la santità che Dio riversa sugli uomini che 
confidano in lui. Un festa straordinaria, che fa crescere in noi il desiderio di imitare i 
santi nella loro amicizia con Dio! 
Che bello diventare santi! Certo non per le statue e i devoti che accendono i ceri a 
scaldar loro i piedi... Ma perché diventare santi significa realizzare il progetto di 
bene che Dio ha su di noi, diventare il capolavoro che egli ha pensato. Dio si fida di 
noi, sa che ciò che siamo è un seme che può germogliare e crescere e diventare un 
albero che porta frutto. Crede in noi e ci offre tutti gli elementi per diventare santi co-
me egli è il Santo. Dio solo è Santo, ma desidera condividere questa santità con noi, 
desidera farla crescere perché, di grazia in grazia, lasciamo emergere l'uomo nuovo 
che siamo. La santità, come direbbe la grande santa Teresina, non consiste nel 
fare cose straordinarie, ma nel fare straordinariamente bene le cose ordinarie! 
Lasciamo, oggi, che sia la parte più autentica di noi a prevalere, a crescere, a pren-
dere il comando nelle nostre vite. E chiediamo ai santi, quelli che sono sul calendario 
e i tantissimi altri che affollano il Regno, di aiutarci a credere, di sostenerci nella spe-
ranza, di insegnarci ad amare come loro hanno saputo fare. La nostra vita diventi tra-
sparenza del Signore, perché sia lui a condurci verso Dio!  
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'DO�OLEUR�GHOO¶$SRFDOLVVH�GL�VDQ�*LRYDQQL�
DSRVWROR 
 
,R��*LRYDQQL��YLGL�VDOLUH�GDOO¶RULHQWH�XQ�
DOWUR�DQJHOR��FRQ�LO�VLJLOOR�GHO�'LR�YLYHQWH��
(�JULGz�D�JUDQ�YRFH�DL�TXDWWUR�DQJHOL��DL�
TXDOL�HUD�VWDWR�FRQFHVVR�GL�GHYDVWDUH�OD�
WHUUD�H�LO�PDUH��©1RQ�GHYDVWDWH�OD�WHUUD�
Qp�LO�PDUH�Qp�OH�SLDQWH��¿QFKp�QRQ�DYUH�
PR�LPSUHVVR�LO�VLJLOOR�VXOOD�IURQWH�GHL�VHU�
YL�GHO�QRVWUR�'LRª� 
(�XGLL�LO�QXPHUR�GL�FRORUR�FKH�IXURQR�VH�
JQDWL�FRQ�LO�VLJLOOR��FHQWRTXDUDQWDTXDWWUR�
PLOD�VHJQDWL��SURYHQLHQWL�GD�RJQL�WULE��
GHL�¿JOL�G¶,VUDHOH� 
'RSR�TXHVWH�FRVH�YLGL��HFFR��XQD�PROWLWX�
GLQH�LPPHQVD��FKH�QHVVXQR�SRWHYD�FRQWD�
UH��GL�RJQL�QD]LRQH��WULE���SRSROR�H�OLQ�
JXD��7XWWL�VWDYDQR�LQ�SLHGL�GDYDQWL�DO�WUR�
QR�H�GDYDQWL�DOO¶$JQHOOR��DYYROWL�LQ�YHVWL�
FDQGLGH��H�WHQHYDQR�UDPL�GL�SDOPD�QHOOH�
ORUR�PDQL��(�JULGDYDQR�D�JUDQ�YRFH��©/D�
VDOYH]]D�DSSDUWLHQH�DO�QRVWUR�'LR��VHGXWR�
VXO�WURQR��H�DOO¶$JQHOORª� 
(�WXWWL�JOL�DQJHOL�VWDYDQR�DWWRUQR�DO�WURQR�
H�DJOL�DQ]LDQL�H�DL�TXDWWUR�HVVHUL�YLYHQWL��H�
VL�LQFKLQDURQR�FRQ�OD�IDFFLD�D�WHUUD�GDYDQ�
WL�DO�WURQR�H�DGRUDURQR�'LR�GLFHQGR��
©$PHQ��/RGH��JORULD��VDSLHQ]D��D]LRQH�GL�
JUD]LH��RQRUH��SRWHQ]D�H�IRU]D�DO�QRVWUR�
'LR�QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQª� 
8QR�GHJOL�DQ]LDQL�DOORUD�VL�ULYROVH�D�PH�H�
GLVVH��©4XHVWL��FKH�VRQR�YHVWLWL�GL�ELDQFR��
FKL�VRQR�H�GD�GRYH�YHQJRQR"ª��*OL�ULVSR�
VL��©6LJQRUH�PLR��WX�OR�VDLª��(�OXL��©6RQR�
TXHOOL�FKH�YHQJRQR�GDOOD�JUDQGH�WULEROD�
]LRQH�H�FKH�KDQQR�ODYDWR�OH�ORUR�YHVWL��
UHQGHQGROH�FDQGLGH�QHO�VDQJXH�GHOO¶$�
JQHOORª�� 
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6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɳɴ� 
(FFR�OD�JHQHUD]LRQH�FKH�FHUFD�LO�WXR�
YROWR��6LJQRUH� 
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YROWR�GHO�&ULVWR�H�ULQQHJDWR�OD�QRVWUD�FKLD�
PDWD�DG�HVVHUH�VDQWL�FRPH�OXL�q�VDQWR� 
 

6LJQRUH��7X�FKH�VHL�YHQXWR�D�IDUH�GL�QRL�LO�
WXR�SRSROR�VDQWR��.\ULH��HOHLVRQ 
 

&ULVWR��1XRYR�$GDPR��PRGHOOR�GHOO¶XRPR�
SHUIHWWR��&KULVWH��HOHLVRQ� 
 

6LJQRUH��7X�FKH�QHO�EDWWHVLPR�FL�KDL�FKLD�
PDWL�DG�HVVHUH�¿JOL�GL�'LR��.\ULH��HOHLVRQ 
 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL���SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD��$PHQ 
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WHUUD�DJOL�XRPLQL��DPDWL�GDO�6LJQRUH��1RL�
WL�ORGLDPR��WL�EHQHGLFLDPR��WL�DGRULDPR��WL�
JORUL¿FKLDPR��WL�UHQGLDPR�JUD]LH�SHU�OD�
WXD�JORULD�LPPHQVD��6LJQRUH�'LR��5H�GHO�
FLHOR��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�� 
6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��
6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�GHO�
3DGUH��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD��WX�FKH�
VLHGL�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�LO�6LJQRUH��
WX�VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��&ULVWR��FRQ�OR�
6SLULWR�6DQWR�QHOOD�JORULD�GL�'LR�3DGUH��
$PHQ� 
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LWL�H�OD�JORULD�GL�WXWWL�L�6DQWL��FRQFHGL�DO�
WXR�SRSROR��SHU�OD�FRPXQH�LQWHUFHVVLRQH�
GL�WDQWL�QRVWUL�IUDWHOOL��O¶DEERQGDQ]D�GHO�
OD�WXD�PLVHULFRUGLD��3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�
*HV��&ULVWR«$PHQ� 
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LO�PRQGR��FRQ�L�VXRL�DELWDQWL� 
Ê�OXL�FKH�O¶KD�IRQGDWR�VXL�PDUL 
H�VXL�¿XPL�O¶KD�VWDELOLWR� 
 

&KL�SRWUj�VDOLUH�LO�PRQWH�GHO�6LJQRUH" 
&KL�SRWUj�VWDUH�QHO�VXR�OXRJR�VDQWR" 
&KL�KD�PDQL�LQQRFHQWL�H�FXRUH�SXUR� 
FKL�QRQ�VL�ULYROJH�DJOL�LGROL� 
 

(JOL�RWWHUUj�EHQHGL]LRQH�GDO�6LJQRUH� 
JLXVWL]LD�GD�'LR�VXD�VDOYH]]D� 
(FFR�OD�JHQHUD]LRQH�FKH�OR�FHUFD� 
FKH�FHUFD�LO�WXR�YROWR��'LR�GL�*LDFREEH� 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�6DQ�*LRYDQQL�DSRVWROR 
&DULVVLPL��YHGHWH�TXDOH�JUDQGH�DPRUH�FL�
KD�GDWR�LO�3DGUH�SHU�HVVHUH�FKLDPDWL�¿JOL�
GL�'LR��H�OR�VLDPR�UHDOPHQWH��3HU�TXHVWR�LO�
PRQGR�QRQ�FL�FRQRVFH��SHUFKp�QRQ�KD�
FRQRVFLXWR�OXL� 
&DULVVLPL��QRL�¿Q�G¶RUD�VLDPR�¿JOL�GL�'LR��
PD�FLz�FKH�VDUHPR�QRQ�q�VWDWR�DQFRUD�UL�
YHODWR��6DSSLDPR�SHUz�FKH�TXDQGR�HJOL�VL�
VDUj�PDQLIHVWDWR��QRL�VDUHPR�VLPLOL�D�OXL��
SHUFKp�OR�YHGUHPR�FRVu�FRPH�HJOL�q� 
&KLXQTXH�KD�TXHVWD�VSHUDQ]D�LQ�OXL��SXUL�
¿FD�VH�VWHVVR��FRPH�HJOL�q�SXUR��� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
9HQLWH�D�PH��YRL�WXWWL�FKH�
VLHWH�VWDQFKL�H�RSSUHVVL��H�
LR�YL�GDUz�ULVWRUR�� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DW�
WHR 
,Q�TXHO�WHPSR��YHGHQGR�OH�
IROOH��*HV��VDOu�VXO�PRQWH��
VL�SRVH�D�VHGHUH�H�VL�DYYLFL�
QDURQR�D�OXL�L�VXRL�GLVFHSR�
OL��6L�PLVH�D�SDUODUH�H�LQVH�
JQDYD�ORUR�GLFHQGR� 

©%HDWL�L�SRYHUL�LQ�VSLULWR�� 
SHUFKp�GL�HVVL�q�LO�UHJQR�GHL�FLHOL� 
%HDWL�TXHOOL�FKH�VRQR�QHO�SLDQWR�� 
SHUFKp�VDUDQQR�FRQVRODWL� 
%HDWL�L�PLWL�� 
SHUFKp�DYUDQQR�LQ�HUHGLWj�OD�WHUUD� 
%HDWL�TXHOOL�FKH�KDQQR�IDPH�H�VHWH�GHOOD�
JLXVWL]LD�SHUFKp�VDUDQQR�VD]LDWL� 
%HDWL�L�PLVHULFRUGLRVL�� 
SHUFKp�WURYHUDQQR�PLVHULFRUGLD� 
%HDWL�L�SXUL�GL�FXRUH��SHUFKp�YHGUDQQR�'LR� 
%HDWL�JOL�RSHUDWRUL�GL�SDFH�� 
SHUFKp�VDUDQQR�FKLDPDWL�¿JOL�GL�'LR� 
%HDWL�L�SHUVHJXLWDWL�SHU�OD�JLXVWL]LD�� 
SHUFKp�GL�HVVL�q�LO�UHJQR�GHL�FLHOL� 
%HDWL�YRL�TXDQGR�YL�LQVXOWHUDQQR��YL�SHUVH�
JXLWHUDQQR�H��PHQWHQGR��GLUDQQR�RJQL�VRU�
WD�GL�PDOH�FRQWUR�GL�YRL�SHU�FDXVD�PLD��5DO�
OHJUDWHYL�HG�HVXOWDWH��SHUFKp�JUDQGH�q�OD�
YRVWUD�ULFRPSHQVD�QHL�FLHOLª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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«Voi siete miei amici...; non vi chiamo più servi..., ma vi chiamo amici perché tutto ciò che ho 
udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi». Le parole di Gesù raccolte redazionalmente e 
rielaborate da Giovanni (15,14-15) nei discorsi d'addio dell'ultima cena possono quasi es-
sere prese come una definizione della santità, la forma perfetta del discepolato cristia-
no. Maestro e discepolo hanno in comune una stessa conoscenza trasmessa dal primo al 
secondo e quindi uno stesso piano da attuare con gioia e donazione. Il libro dell'Apocalis-
se, da cui è tratta la prima lettura, è appunto il tracciato di questo grandioso progetto che si 
innerva nel presente della Chiesa in attesa di crescere e di trasformarsi nell'efflorescenza 
finale del regno di Dio trionfatore di ogni male ed ingiustizia. Abbiamo già notato che quest'o-
pera della Chiesa primitiva (vedi solennità dell'Assunzione) offre una vera e propria teologia 
della storia colta nel suo movimento verso l'Omega, il punto terminale e riassuntivo che è 
Cristo. È quindi una fiduciosa interpretazione più del presente che del futuro perché è qui che 
nascono e si sviluppano il regno e il mistero dei suoi collaboratori poveri, puri e santi. ln su-
perficie sembra che storia e mondo racchiudano solo miserie, incertezze e male; ma queste 
vicende cariche per il credente di dolori, persecuzioni e contestazioni, ruotano in realtà attor-
no alla speranza che il Cristo risorto e vivente sostiene. La nostra pericope guarda questo 
dinamismo della storia dal punto di arrivo, dalla meta raggiunta, quando si comporrà nell'uni-
tà e nella pace il popolo eletto e santo del nuovo Israele: 144.000 persone, cioè un'immensità 
di fedeli, secondo la mistica orientale delle cifre (dodici e mille, Israele perfetto e sconfinato). 
Agli occhi dell'Autore dell'Apocalisse, che «in visione», cioè nella meditazione della fede, sta 
contemplando l'umanità e il suo destino, in questa «moltitudine immensa» sono soprattutto 
annoverati i martiri della Chiesa delle origini. Avvolti nella veste candida, simbolo della luce di 
Dio, e stringendo le palme del trionfo (7,9) come nella liturgia della festa delle Capanne, essi 
si pongono processionalmente davanti al trono di Dio e dell'Agnello. Non contano più in mez-
zo a loro le distinzioni razziali, linguistiche e culturali, una pari dignità li accomuna: «hanno 
lavato le loro vesti nel sangue dell'Agnello» (v. 14). Passando attraverso il crogiuolo della 
«grande tribolazione» per la realizzazione del regno hanno «completato nella loro carne quel-
lo che mancava ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24). Ed 
ora sono con lui nella contemplazione e nella gloria stessa di Dio. La prima lettera di Gio-
vanni (II lettura) si pone invece nell'ottica dell'esistenza terrestre, di quel cammino che i fe-
deli percorrono ancora come un «enigma» (1 Cor 13,12). Il percorso è faticoso, il «mondo», 
cioè il male e l'incredulità li circondano con irrisione e incomprensione. Non «conoscendo» 
Dio, non possono né «conoscere» né stimare il Santo che considerano piuttosto un eccentri-
co, un'assurdità. Eppure «siamo sempre pieni di fiducia e pur sapendo che finché abitiamo 
nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visio-
ne» (2 Cor 5,6). Il sostegno che alimenta e costruisce questo itinerario di speranza è l'em-
brionale comunione d'amore (1 Gv 3, 1-2) che il Padre ha seminato in noi: la santità piena e 
definitiva non sarà che questa intimità giunta al vertice, sarà «una somiglianza» a lui, 
una «visione-contemplazione» senza più nessuno schermo (v. 2).  È per questa speran-
za che il giusto ogni giorno si purifica e si affina così che progressivamente splenda in lui «la 
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libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). La meta terminale (I lettura) e il cammino 
verso di essa (II lettura) sono spiegati dal punto di partenza dell'esperienza cristiana, «la 
fonte di ogni immagine di Dio sulla terra» , cioè le Beatitudini (vangelo). Essa è come la pro-
spettiva di fondo che specifica ed illumina ogni programma di vita cristiana. Un testo ricco e 
complesso che oggi cerchiamo di leggere nella prospettiva di fondo che rende le Beatitudini 
la più completa ed esigente definizione della santità. Afflitti, miti, affamati e assetati di 
giustizia, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati per la giustizia ed insul-
tati sono specificazioni di una prima beatitudine essenziale, la povertà intesa nel senso 
biblico, di disposizione globale dell'essere umano al progetto che Dio sta compiendo 
nell'umanità e nella storia. In questo impegno continuo e sistematico a sottrarsi alla tenta-
zione dell'autosufficienza e della ricchezza-idolatria (Col 3,5) è collocata anche l'impostazio-
ne generale delle Beatitudini. Esse, perciò non sono un complesso di norme che, una volta 
scrupolosamente osservate, mettano in pace l'uomo e gli assicurino la salvezza; non sono 
neppure un'elencazione dei doveri cristiani da presentare a Dio, paralleli a quelli che vengo-
no tributati a Cesare: una volta che sono stati esauriti, la bilancia dei pagamenti è pareggiata. 
È questo l'atteggiamento religioso «economico-fiscale» del fariseo della parabola del pubbli-
cano (Lc 18). Gesù, invece, propone un atteggiamento religioso totale, propone una 
generosità e una donazione senza riserve ed esitazioni. Perciò il santo non è colui che 
ha raggiunto una tappa, ma colui che si supera continuamente in amore perché deve 
essere «perfetto come è perfetto il Padre suo celeste» (Mt 5,48). Contrariamente alla 
tradizione dei predicatori, in questa solennità Gesù non ci presenta dei santi perché diventino 
il nostro modello, ci offre invece la persona sulla quale essi si sono configurati, Dio 
stesso. Santi saranno quelli che hanno la disponibilità a diventare come lui: «imparate da me 
che sono mite ed umile di cuore» (Mt 11,29). E se talvolta sarà utile cercare qualche stimolo 
per il nostro impegno di donazione e di santità nella figura concreta di un santo della storia, 
dovremo sempre ricercare in lui l'altra fisionomia, quella del Cristo in lui impressa.  

 

352)(66,21(�',� )('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�
GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�
VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPL�
QL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�
LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H� VL�q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�
VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR��PRUu� H� IX� VHSROWR�� ,O� WHU]R� JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�
6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JOR�
ULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLH�
VD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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PREGHIERA SULLE OFFERTE 
Ti siano graditi, o Signore, i doni che ti 
offriamo in onore di tutti i Santi: essi, che 
già godono della tua vita immortale, ci 
proteggano nel cammino verso di te.  
Per Cristo nostro Signore.  Amen. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE 
O Dio, unica fonte di ogni santità, 
mirabile in tutti i tuoi Santi, fa’ che rag-
giungiamo anche noi la pienezza del tuo 
amore, per passare da questa mensa, 
che ci sostiene nel pellegrinaggio terreno, 
al festoso banchetto del cielo.   
Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

Pregate, fratelli e sorelle, perché  il mio e vostro 
sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente. 
 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrifi-
cio a lode e gloria del suo nome, per il bene 
nostro e di tutta la sua santa Chiesa. 

Santo, Santo, Santo il Signore 
Dio dell’universo. 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
Osanna nell’alto dei cieli. 
Benedetto colui che viene nel nome del Signo-
re. Osanna nell’alto dei cieli. 
 

RITI DI COMUNIONE 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano, e rimetti a noi 
i nostri debiti come anche noi 
li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione,  
ma liberaci dal male. 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Preghiamo insieme e diciamo: Santifica 
la tua Chiesa, Signore. 
 
Padre santo, che sei in te stesso comu-
nione di amore, benedici la Chiesa radu-
nata nel tuo nome e rendila santa e santi-
ficatrice con i doni del tuo Spirito. Noi ti 
preghiamo. 
 
Padre buono, che sempre ascolti la pre-
ghiera dei piccoli e dei poveri, consola e 
guarisci quanti sono vittime della pande-
mia nel mondo e assisti coloro che se ne 
prendono cura, perché insieme facciano 
esperienza della tua potenza salvatrice. 
Noi ti preghiamo. 
 
Padre, Ti affidiamo le persone che hanno 
lasciato questo mondo: possano godere la 
beatitudine eterna nel Tuo Regno. Riempi 
la solitudine di chi soffre per la perdita dei 
propri cari. Noi ti preghiamo. 
 
Padre misericordioso, che chiami ciascu-
no di noi ad essere santo nelle vicende 
della vita quotidiana, rendici capaci di ri-
spondere al tuo appello, perché possiamo 
un giorno prendere parte alla gloria dei 
beati nel cielo. Noi ti preghiamo. 
 
Padre, guida questa comunità perché sia 
nel territorio la casa in cui tutti possono 
incontrare Dio e sperimentare il suo amo-
re che accoglie e consola. Noi ti preghia-
mo. 
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INGRESSO: APPLAUDITE POPOLI TUTTI 
 

Applaudite popoli tutti, 
Acclamate con gioia 
Al Signore di tutta la terra, 
Il vivente, l'Altissimo 
 

1.Applaudite nazioni del mondo, 
Ricchi e poveri insieme. 
Egli ha posto in mezzo alle genti 
La sua santa dimora RIT.  

2.Ogni angolo dell'universo 
Renda grazie al Suo nome. 
Si rallegri ogni cuore del mondo 
Ed esalti il suo amore RIT. 
 
3.Acclamiamo al Signore con gioia, 
A lui gloria e onore. 
Eleviamo la nostra lode 
Al Creatore del mondo RIT. 

COMUNIONE: SYMBOLUM 77 
1. Tu sei la mia vita altro io non ho; 
Tu sei la mia strada, la mia Verità. 
Nella tua parola io camminerò,  
finché avrò respiro,  
fino a quando Tu vorrai. 
Non avrò paura, sai, se Tu sei con me: 
io ti prego, resta con me. 
 

2. Credo in Te, Signore, nato da Maria, 
Figlio eterno e Santo, uomo come noi: 
morto per amore, vivo in mezzo a noi 
una cosa sola con il Padre e con i tuoi, 
fino a quando io lo so, Tu ritornerai,  
per aprirci il Regno di Dio.  

 
 
3. Tu sei la mia forza, altro io non ho, 
Tu sei la mi a pace, la mia libertà. 
Niente nella vita ci separerà, 
la tua mano forte non mi lascerà. 
So che da ogni male Tu mi libererai, 
e nel tuo perdono vivrò. 
 

4. Padre della vita noi crediamo in Te; 
Figlio Salvatore noi speriamo in Te; 
Spirito d'amore vieni in mezzo a noi; 
Tu, da mille strade ci raduni in unità; 
e per mille strade poi, dove Tu vorrai, 

FINALE: TESTIMONI DELL’AMORE 
Testimoni dell'amore,  
testimoni del Signore, 
Siamo il popolo di Dio  
e annunciamo il regno suo. 
Annunciamo la sua pace,  
la speranza della croce, 

Che lo Spirito di Dio  
dona a questa umanità  

Il tuo Spirito Signore, in ogni tempo, 
Ci fa segno del tuo amore per il mondo. 
Tra la gente noi viviamo la tua missione, 
Nella fede che si fa condivisione. RIT. 

SALMO RESPONSORIALE 
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Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   

 

&HOHEUD]LRQL�HXFDULVWLFKH� 
RUH������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH������&DWWHGUDOH 
RUH����VDQ�*LXVWR 
 

RUH�������&LPLWHUR�8UEDQR�
6�$QQD�SUHVLHGXWD�GHOO¶DUFLYHVFR�
YR�3DROR� 
 

RUH�������VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
RUH�������VDQ�*LXVWR 
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&RPPHPRUD]LRQH�GL�WXWWL� 
L�IHGHOL�GHIXQWL� 

Le offerte “per un 2 Novembre più 
cristiano” che verranno raccolte 
anche alle messe parrocchiali so-
no destinate alla carità delle no-
stre Comunità Parrocchiali 


